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Dal Tumulto alla Rivolta: Messina nelle relazioni 
degli Ambasciatori veneziani e del Nunzio di Napoli1 
 
 
Salvatore Barbagallo 
Università degli Studi del Salento 

 

La storia della Sicilia è vista come un intreccio di cambiamenti e 
permanenze, con lo storico incaricato di distinguere tra effetti diacronici e 
sviluppi sincronici. Il presente studio analizza la storia economica e sociale di 
Messina tra il XV e il XVII secolo, evidenziando il suo ruolo cruciale nel 
commercio mediterraneo e le sfide affrontate durante la crisi del Seicento. 
Messina, grazie alla sua posizione strategica e alla sua abilità marittima, divenne 
un importante snodo commerciale, specialmente nel commercio di seta e 
spezie. La città sviluppò una borghesia mercantile che, con il supporto della 
Corona, riuscì a contrastare la feudalità e a guidare il Parlamento cittadino. 
Tuttavia, la crisi del Seicento, caratterizzata da difficoltà economiche e sociali, 
accentuò le tensioni tra Messina e il potere centrale spagnolo. La città cercò di 
difendere i suoi privilegi attraverso la Corte Stratigoziale e il Senato, ma le 
continue dispute con i viceré spagnoli e le pressioni fiscali portarono a un 
declino economico e a una crescente insoddisfazione tra la popolazione. La 
ribellione di Messina contro il dominio spagnolo nel 1674-1678, sostenuta 
dalla Francia, rappresentò un tentativo di affermare la propria autonomia, ma 
alla fine la città fu sconfitta e i suoi privilegi furono revocati. 

                                                 
1 Il presente contributo esce all’interno del progetto di ricerca dell’Università 
Autonoma di Madrid sul periodo di Carlo II. “Práctica de gobierno y cultura política: 
Europa y América en la monarquía de España, 1668-1725” [PID2019-108822GB 
I00/AEI/10.13039/ 501100011033], del Ministerio de Ciencia e Innovación 
(Gobierno de España) e, anche, al progetto I+D dentro del Programa de estímulo a 
la investigación de jóvenes doctores “Todo lo vence el dinero. Finanzas, agencia y 
cultura política en torno a los ‘homines novi’ en la monarquía de Carlos II” 
[SI3/PJI/2021-00236], della Comunidad Autónoma de Madrid-Universidad 
Autónoma de Madrid. 



 

442 
 

La storia economica e marittima di Messina tra il Quattrocento e il Seicento 
evidenzia il suo ruolo cruciale nei traffici mediterranei. Bruno Figliuolo2 
sottolinea l’abilità della marineria messinese, come descritto nella Cronica di 
Giovanni Villani, che narra di un’operazione militare del 1339 per liberare 
l’isola di Lipari. Sin dalla seconda metà del Duecento, i mercanti di Messina 
erano attivi nei porti mediorientali, come Acri e Cipro, e continuarono anche 
dopo la caduta di Acri, con documenti che attestano la loro presenza e attività 
commerciale. Messina era un importante snodo commerciale, con scambi di 
spezie e schiavi, e la sua economia dipendeva fortemente dal commercio 
marittimo, soprattutto per l’approvvigionamento di grano. La città sviluppò 
una rete di relazioni commerciali estesa, che includeva l’Egitto, l’Armenia e il 
Mar Nero. David Abulafia3 osserva che Messina, a differenza di altre città del 
sud Italia, aveva una comunità imprenditoriale attiva, paragonabile alle grandi 
repubbliche mercantili del nord. Dal 1415 al 1475, Messina vide un aumento 
significativo dei contratti commerciali, diventando un vitale snodo portuale 
per le rotte europee. Il porto ospitava imbarcazioni catalane, genovesi, 
fiorentine, provenzali e veneziane, e i mercanti messinesi commerciavano con 
il Levante, Costantinopoli, la Catalogna e l’Africa del Nord. La città aveva una 
flotta composta principalmente da piccole imbarcazioni, adatte alla 
navigazione costiera. 

La crescita economica di Messina nel XV e XVI secolo favorì lo sviluppo 
del commercio marittimo e della sericoltura, portando all’ascesa di una 
borghesia mercantile. La città divenne un centro finanziario del Regno, con 
un ruolo importante nel controllo dei movimenti finanziari della Tesoreria. La 
riscossione delle gabelle era un’attività lucrosa per il patriziato urbano e l’élite 
locale, che potevano controllare la commercializzazione delle merci. Messina 
era infatti inserita in un circuito di scambi a lunga distanza, con commercianti 
presenti anche nelle Fiandre. La città esportava seta, zucchero, lino, cotone, 
schiavi, mandorle, nocciole, vino, olio e formaggi. La pesca del tonno e del 

                                                 
2 B. FIGLIUOLO, Pergamene messinesi due-trecentesche relative all’Oriente latino, in 
“Crusades”, volume 13, 2014, pp. 212-213. 
3 D. ABULAFIA, The Merchants of Messina: Levant Trade and Domestic Economy, in “Papers 
of the British School at Rome”, 1986, vol. 54 (1986), p. 196. 
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corallo erano attività rilevanti. Nonostante i limiti, la società messinese 
mostrava una vivacità commerciale che contribuiva alla vitalità urbana. La 
produzione di zucchero e seta attirava capitali dall’aristocrazia urbana e 
facilitava l’accesso all’esportazione attraverso reti commerciali adeguate. La 
città sperimentò un’impennata delle esportazioni di seta tra il 1440 e il 1500, 
diventando un importante emporio della seta della Calabria meridionale. La 
debolezza degli imprenditori siciliani era dovuta a carenza di capitali, 
distribuzione della proprietà, indebitamento e politica fiscale del governo. 

Messina tra il Quattrocento e il Seicento era indubbiamente un centro 
economico e commerciale dinamico, con una rete di relazioni estesa e una 
vivace attività mercantile che contribuiva alla crescita economica e alla 
diversificazione sociale della città. Le vicende della Sicilia nel XV e XVI secolo 
inducono ad esaminare con particolare attenzione le ribellioni legate alla 
mobilità sociale a Messina. Nella complessa storia economica, sociale e politica 
tra il XV e il XVI secolo la Sicilia è presentata come un territorio con un 
modello economico articolato, caratterizzato da aree subregionali 
complementari e integrate, dove l’allevamento di equini era significativo e non 
monopolizzato dai feudatari.  

L’importanza del commercio serico per Messina e i privilegi concessi alla 
città contribuirono a consolidare la sua posizione economica. Tuttavia, le 
continue tensioni con il potere centrale e le imposizioni fiscali portarono a 
numerosi conflitti e insurrezioni. Le ribellioni in Sicilia tra il XV e il XVI 
secolo, come quella del 1400 guidata da Peregrino Condò e Pino Orlando, 
avevano motivazioni politiche piuttosto che essere semplici reazioni al 
malcontento popolare4. Queste ribellioni miravano a ribaltare la situazione a 
favore dei ceti medio-bassi contro la nobiltà e il sovrano. Messina, in 
particolare, cercava di sviluppare un’egemonia economica e amministrativa sui 
territori circostanti. La città affrontò diverse sollevazioni popolari, spesso 
sobillate da baroni, e il re Martino nel 1400 ordinò ai giurati di Messina di 
concordarsi con lo strategoto nei casi di delitti gravi, formalizzando una prassi 

                                                 
4 E. PISPISA, Messina nel Trecento, in E. PISPISA-C. TRASSELLI, Messina nei secoli d’oro. 
Storia di una città dal Trecento al Seicento, Intilla, Messina, 1988, p. 294. 
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repressiva5. Nel 1405, Ladislao d’Angiò-Durazzo inviò sobillatori per 
fomentare un tumulto a Messina, sperando di riaprire i mercati della Calabria6. 
Durante il regno dei Martini, Messina giocò un ruolo cruciale nel consolidare 
il potere aragonese in Sicilia. Dopo la morte di Martino il Giovane nel 1409, 
la reggente Bianca di Évreux confermò i privilegi della città, permettendo la 
sospensione di provvedimenti contrari agli interessi della comunità. Con 
l’ascesa di Alfonso e poi di Giovanni7, la politica si orientò verso 
l’annullamento dell’autonomia siciliana, integrando la Sicilia nel regno 
d’Aragona. Si evidenziano anche le difficoltà economiche e finanziarie del 
regno sotto Alfonso il Magnanimo, che utilizzò risorse siciliane per sostenere 
campagne militari, causando un deterioramento del tessuto sociale e un debito 
pubblico che portò a fallimenti bancari e mancanza di denaro8. La città di 
Messina, per proteggere i suoi traffici commerciali, ottenne privilegi che 
sancivano una maggiore autonomia9. Nel XVII secolo, la crisi commerciale 
europea colpì anche Messina, erodendo i margini di rendimento del settore 
serico e mettendo in difficoltà il ceto mercantile e patrizio. La 
contrapposizione tra Messina e i viceré di Palermo si incentrava sui criteri di 
prelievo fiscale. La crisi agricola e la disoccupazione nel settore serico 
allontanarono i ceti popolari dagli interessi dell’aristocrazia mercantile. In 
definitiva la lotta politica in Sicilia alla fine del XIV secolo non seguiva più le 
linee di fedeltà feudale ma si basava sui principi della ricchezza. La monarchia, 
incapace di stabilizzare l’ascesa dei nuovi ceti, facilitò una confluenza di intenti 

                                                 
5 R. MOSCATI, Per una storia della Sicilia nell’età dei Martini. (Appunti e documenti: 1396-
1408), Università degli Studi di Messina-Facoltà di Lettere e Filosofia, Messina, 1954, 
pp. 71-72. 
6 E. PISPISA, Messina nel Trecento, cit., p. 295. 
7 C. TRASSELLI, La “Questione Sociale” in Sicilia e la Rivolta di Messina del 1464 in Sicilia e 
la Rivolta di Messina del 1464, prefazione di S. Tramontana, Intilla, Messina, 1990, pp. 
1-2. 
8 Carmelo Trasselli sostiene che “Alla straordinaria lunghezza del suo regno 
attribuisco un particolare valore come spiegazione e giustificazione della finale 
tenuità, della fragilità della sua costruzione politica e diplomatica”, in La “Questione 
Sociale” in Sicilia e la Rivolta di Messina del 1464, cit., pp. 1-2. 
9 Capitoli e privilegi di Messina, a cura di C. GIARDINA, R. Deputazione di Storia Patria 
per la Sicilia, Palermo, 1937, pp. 197-203. 
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tra piccola aristocrazia e mercanti cittadini. Con il rafforzamento dei poteri del 
sovrano, si aprirono nuove opportunità per occupare cariche pubbliche, e 
l’ascesa sociale procedette dalla città piuttosto che dal feudo. La conflittualità 
cetuale si spostò dal contrasto tra mercanti e signori terrieri a quello tra élites 
e popolari, con il potere feudale esercitato all’interno delle città. 

In sintesi, una panoramica dettagliata delle dinamiche economiche, sociali 
e politiche della Sicilia e di Messina tra il XV e il XVI secolo, evidenzia le 
ribellioni, le difficoltà economiche, e le trasformazioni sociali che 
caratterizzano questo periodo e il ruolo cruciale della Corte Stratigoziale e del 
Senato nella difesa dei privilegi cittadini contro le ingerenze del potere centrale 
rilevando come questa istituzione, originariamente preposta alla risoluzione 
delle controversie civili e penali, abbia progressivamente acquisito un ruolo 
politico significativo10. Questo cambiamento è stato facilitato dai privilegi 
concessi nel 1422, 1432 e 1591, che hanno ampliato le prerogative della corte. 
Il Senato di Messina, espressione della nobiltà civica e composto da un 
ristretto numero di famiglie nobili e borghesi, aveva il potere di influenzare la 
designazione dei giudici della corte, spesso in contrasto con il viceré. La 
procedura di controprivilegio, che affidava alla corte stratigoziale la facoltà di 
rendere inefficace qualsiasi disposizione del sovrano o del viceré, e la 
dichiarazione di esoso, che consentiva al Senato di dichiarare nemico degli 
interessi della comunità qualsiasi magistrato o ufficiale regio, erano due 
strumenti utilizzati dal governo cittadino per difendere i privilegi di Messina11.  

Gli episodi di conflitto tra il Senato di Messina e i rappresentanti del potere 
centrale, come il viceré, riguardanti la nomina dei giudici e l’applicazione dei 
privilegi riflettono le tensioni tra le aspirazioni autonomiste della città e le 
pretese centralizzatrici della monarchia spagnola. La politica spagnola, 

                                                 
10 M.T. NAPOLI, Ministero, feudalità, potere sovrano in Sicilia nel sec. XVII: la Corte 
stratigoziale di Messina, La Sapienza, Roma, 1981, pp. 27-33. 
11 C.E. TAVILLA, Per la storia delle istituzioni municipali a Messina tra Medioevo ed età 
moderna, Tomo I, Giurati, senatori, eletti: strutture giuridiche e gestione del potere dagli Aragonesi 
ai Borboni, Messina, Società Messinese di Storia Patria, 1983, pp. 64-66; S. 
BARBAGALLO, La guerra di Messina 1674-1678. “Chi protegge li ribelli d’altri principi, invita 
i propri a’ ribellarsi”, Guida, Napoli, 2017, pp. 41-42. 
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caratterizzata da una gestione incoerente e da una necessità di finanziare le 
guerre imperiali, spesso concedeva privilegi in cambio di donativi. Questo 
sistema creava un equilibrio instabile tra le esigenze finanziarie della corona e 
le autonomie locali12. 

La ribellione scatenata dallo stratigoto Luigi dell’Hoyo il 30 marzo 1672 e 
la sollevazione promossa dal Senato il 7 luglio del 1674 sono il prodotto più 
immediato delle contraddizioni connaturate al funzionamento dei sistemi 
imperiali, la prima tesa a sopprimere i privilegi cittadini la seconda, invece, 
scatenata dal Senato per difenderli. L’importanza di questo centro portuale 
amplificava l’eco di una probabile sollevazione perché questo evento turbava 
non soltanto i traffici interni ma tutti i commerci mediterranei. Messina, 
infatti, dista poco più di miglia marine 1.006 da Gibilterra, 643 da Istambul, 
646 da Barcellona, 477 da Genova, 601 da Algeri e 263 da La Goletta. 
Pertanto, gli Ambasciatore inviati a Napoli, proprio per la centralità che quel 
porto occupava nel Mediterraneo, seguivano con attenzione e solerzia le 
informazioni che giungevano da quell’importante snodo commerciale. 
Quindi, aldilà delle vicende interne, è interessante seguire come venne recepita 
la sollevazione negli ambienti diplomatici, soprattutto da parte di 
un’importante potenza commerciale mediterranea come quella Veneta. 

È, pertanto, interessante riflettere sui passaggi con i quali Girolamo 
Vignola, ambasciatore veneziano a Napoli, cercava di informare la Serenissima 
degli accadimenti insorti nella città di Messina. Nella sua relazione scriveva: 
“Devo rappresentare modestissimo accidente accaduto nella Città di Messina 
con tumulto, e formale ribellione di quella Nobiltà, e popolo”. Occorre qui 
rilevare che se da una parte il diplomatico cercava di sminuire la portata di 
quella ribellione, dall’altra non ometteva di fornire una notizia, a quel tempo 
dirompente, accennando alla partecipazione attiva e solidale delle due 
componenti che nella maggior parte dei tumulti le vedeva contrapposte: i 
nobili e i popolani. A ingenerare quell’apparente contraddizione di termini 

                                                 
12 L.A. RIBOT GARCÍA, La rivolta antispagnola di Messina. Cause e antecedenti (1591‐1674), 
trad. di S. Morabito, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2011, pp. 54-55. 
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c’era sicuramente l’efficace azione compiuta dal viceré Claude Lamoral, III 
principe di Ligne, che intervenne “severamente [a] correggere alcuni di quei 
Cittadini, et altri della plebe, che s’erano ammutinati”, per la futile “causa di 
certa prettensione d’havere maggior strato nelle Chiese di quello s’intendeva 
essere loro permesso”. Ciò nonostante, non si ometteva dal rilevare che 
“Continuava in quei Giurati, e Senato il rancore”13. Ma quel malumore che 
appare in questa relazione come un futile atteggiamento, non può non mettere 
in discussione il prestigio e la dignità dei senatori che rappresentano le più 
importanti cariche del governo cittadino la cui portata non rappresentava 
affatto qualcosa di poco conto.  

Nel resoconto del rappresentante veneto a Napoli si avverte una sottile 
divaricazione d’intenti. A ben vedere, quello scritto cela da una parte la sottile 
speranza che il sistema imperiale spagnolo potesse dispiegare le sue residue 
forze militari per ripristinare lo statu quo ante per non turbare i traffici mercantili 
con un importante centro dal quale si irradiano delle rilevanti relazioni 
commerciali con le più vitali Piazze del continente, mentre dall’altro lato 
prefigura una sostanziale insofferenza della popolazione e dell’aristocrazia 
preposta al governo della città. Ma traspare anche un altro elemento, che rende 
più problematica una ricomposizione e più complicato il dispiegamento di 
un’azione repressiva o anche il ricorso ad entrambe le opzioni, ovvero quel 
vuoto di potere causato dall’alternanza nella carica di viceré tra il principe di 
Ligne, che abbandonava il regno per assumere la dignità di Governatore del 
Ducato di Milano, e il subentrante Fadrique Álvarez de Toledo y Ponce de 
León, VII marchese di Villafranca del Bierzo14, il quale nel frattempo 
rimandava la partenza per raggiungere Palermo. A sostituirlo provvedeva 
attraverso un interinato il comandante delle Galee di Sicilia marchese di 
Bayona Francisco Diego de Bazán y Benavides, V marchese di Santa Cruz al 

                                                 
13 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 17 luglio 1674, Girolamo Vignola 
res., Filza 86, Dispaccio n. 126. 
14 Il vicerè “abbandonò la Sicilia per andare a ricoprire il suo nuovo incarico di 
governatore di Milano” il 4 gennaio 1674, L.A. RIBOT GARCÍA, La rivolta 
antispagnola di Messina. Cause e antecedenti (1591-1674), cit., pp. 231-232. 
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quale, risiedendo nella capitale del Regno, giunse la notizia che la popolazione 
di Messina 

nutrendo pessima intentione contro la persona di quel Regio Stradicò fecero in certa 
giornata solenne apparire nel mezzo della publica Piazza l’effiggie del medesimo dipinto 
con due faccie; Pretese lo stesso risarcirsi con il prendere informationi del fatto, et fece 
carcerare alcuni, frà quali un Cittadino; Occorse inoltre, che nei primi giorni del corrente 
mese un Servitore dello Stradicò hebbe visita con altro d’uno di quei Gurati, et mentre 
intendeva quel Senato, che gli fosse essibito per gl’effetti della Giustitia, prettese il stradicò 
giudicarlo lui; Unitisi questi due motivi, andarono li Giurati a’ ricercargli li primi carcerati, 
et il secondo, et ricusato il concederglieli, si portarono diversi della Nobiltà con molto 
popolo a’ sforzare le priggioni, levando li carcerati sodetti, et hebbero libertà anco tutti gli 
altri; Poi con due pezzi di Cannone s’accostavano al Reggio Palazzo, et battendolo, le fù 
posto anco il fuoco, dal quale rimase quasi tutto incendiato; Hebbe sorte di potere fuggire 
il stradicò nella Fortezza del Salvatore, quale pure stavano travagliando con Cannonate15. 

Intanto, nel caos di quella sollevazione “in quelle poche hore di contrasto, 
erano morti circa cinquanta spagnuoli, oltre tre officiali” e al viceré interino 
toccò “la disgratia, e la risolutione sua, con il Consiglio di quei congressi, 
d’andarsi avicinare al luogo del tumulto con quel maggior numero di gente, et 
con prestezza havere potuto unire”. Lo stesso Bayonna attrezzò due galere 
per adibirle al trasporto di “trecento fanti Spagnuoli” e fermò tutti “i Vascelli” 
che attraccavano nel porto di Palermo per trasportare i soldati reclutati nei 
“Battaglioni”16 in Calabria e, infine, i criminali indultati17 per dirigerli verso la 
piazza d’armi di Reggio Calabria “non più discosta da Messina che tre 

                                                 
15 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 17 luglio 1674, Girolamo Vignola 
res., Filza 86, Dispaccio n. 126. 
16 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 17 luglio 1674, Girolamo Vignola 
res., Filza 86, Dispaccio n. 126. 
17 Girolamo Vignola scrive che “si sono estrati in una sola giornata dalle priggioni di 
questa Vicaria circa trecento carcerati; et senza essere veduti li loro processi, si sono 
convenuti volontariamente li Rei con li Giudici di servire tant’anni nelle Gallere, et in 
una semplice nota de nomi, e delli tempi si sono ridotte le loro sentenze, restando 
nulli, et aboliti tutti li processi contro d’essi; havendo ogn’uno desiderato essere 
dell’estratti, con speranza almeno di fornire un giorno le loro miserie, mentre per 
ordinario sogliono marcire in queste Carceri”, A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al 
Senato, Napoli 17 luglio 1674, Girolamo Vignola res., Filza 86, Dispaccio n. 126. 
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miglia”18.  Nella rappresentazione che intendeva dare il Vignola alla 
Repubblica di Venezia 

si percepiva, dunque, [...] il tentativo di ammansire l’interlocutore e di non trasmettere 
tensioni e paure presso quei mercanti che avrebbero inevitabilmente portato a una 
contrazione di quei traffici che costituivano la vera ricchezza della Repubblica. Ma, al 
tempo stesso, si ricavava anche un parallelo obbiettivo teso a non tralasciare di segnalare 
anche un evidente allarme, ovvero che le cause di quel moto non fossero così collegate 
a vicende ordinarie della vita cittadina ma potevano essere fatte risalire a concessioni che 
inferivano quel complicato rapporto stabilitosi tra la corona e il Senato cittadino19. 

Attraverso le puntuali e accorte notizie emerge la valenza semantica con la 
quale si definisce quel moto di protesta. Come ha opportunamente rilevato 
Angela De Benedictis, la configurazione di un’azione delittuosa di un soggetto 
collettivo deve essere messa in relazione al dispiegamento del sistema di potere 
e di controllo sociale nel quale esso si inserisce e si manifesta nella sua duplice 
forma di delitto di lesa maestà o di diritto alla resistenza20. Ed è lo stesso 
ambasciatore veneziano a rilevare che mentre “continuano le tumultuazioni 
con maggior vigore di quella Nobiltà e popolo”, e anche di circa ventimila 
persone che giungevano dai casali posti nelle vicinanze per solidarizzare con i 
messinesi, il Senato cittadino aveva inviato con una feluca due loro 
rappresentanti in Spagna per chiarire che la loro ostilità era rivolta allo “Reggio 
Stradicò” e non al Sovrano al quale assicuravano un “pronto vassallaggio 
loro”. Da questa manifestazione di devozione verso il re gli abitanti di Messina 
si aspettavano “con certezza, che dalla medesima venirà comandato la 
conservazione d’antichi amplissimi privileggi”. E per dimostrare la loro fedeltà 

Hanno anco formato manifesti contro la persona del Stradicò sodetto, dimostrando ogni 
puntuale rassegnazione a’ Sua Maestà, tenendo di continuo nel mezzo della Publica 

                                                 
18 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 17 luglio 1674, Girolamo Vignola 
res., Filza 86, Dispaccio n. 126. 
19 S. BARBAGALLO, Una rivolta mediterranea del Seicento. La percezione del conflitto di Messina 
negli ambienti diplomatici e politici, presentazione di A. Musi, COSME B.C. Ministero 
della Cultura – MIC, Napoli, 2024, p. 132. 
20 A. DE BENEDICTIS, Tumulti. Moltitudini ribelli in età moderna, il Mulino, Bologna, 
2013. Si veda anche S. BARBAGALLO, Una rivolta mediterranea del Seicento, cit., pp. 19, 
21, 36, 37, 173-174. 
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Piazza esposto il Ritratto del Ré sotto Baldacchino in tempo di notte da dodici torcie in 
testimonio del loro rispetto, e riverenza; mà nello stesso tempo non intermettevano l’uso 
dei sforzi maggiori per havere in loro potere quel Reggio Ministro21. 

La sollevazione, dunque, secondo questi rilievi, assume i caratteri e si 
configura nella fattispecie di un diritto alla resistenza a fronte della violazione 
dei privilegi perpetrata dallo “Stradicò” ai danni della comunità. E di un tale 
assunto ebbe una chiara coscienza il viceré di Napoli Antonio Pedro Sancho 
Dávila y Osorio, marchese di Astorga, il quale riferì al Nunzio di Napoli, 
Marc’Antonio Vicentini, che “delle cose di Messina dice il Vice Re, che non si 
doveva dire così francamente, che derivassero dalle censure di Crispano” e, 
adombrando un atteggiamento di pavidità da parte dello stradicò e 
d’insicurezza da parte del viceré interino, confessò “che Crispano fu’ crudo da 
principio, et adesso nel pericolo è tenero, che il Marchese di Baiona con atto 
giovanile haveva staccato trattato con messinesi”22. L’Astorga aveva ben 
compreso che su quei quattromila fanti riuniti a Milazzo e i seimila uomini 
reclutati nelle Calabrie, se ne poteva “farne poco fondamento” e che 
occorrevano maggiori risorse monetarie. Forse esagerando, secondo 
l’opinione del nunzio, il vicerè di Napoli soggiunse “di tenere bisogno di 
mezzo milione, e non havere un carlino” e per questo nutriva la segreta 

                                                 
21 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 24 luglio 1674, Girolamo Vignola 
res., Filza 86, Dispaccio n. 127. 
22 A.A.V., Segreteria di Stato, Napoli, vol. 82, Monsignore Nunzio in Napoli, 28 luglio 
1674, ff. 59 r-v. Lo stesso giudizio veniva espresso dall’ambasciatore veneziano il 
quale in una sua relazione scrive: “Entro poi nelle cose di Messina esagerando 
acerbatamente la mala condotta del Vice Rè Baiona, quale pigliato per punto di non 
regolarsi con li Consigli suoi, si sono redotti per sua colpa quegl’interessi al stato, che 
presentemente s’attrovano; disse che ricercato già dal Senato di Messina a’ ricevere 
in lui stesso la conoscenza delli loro pretesi aggravj, in tempo che tenevano esposta 
l’effigie di Sua Maestà con molta veneratione, fece anco aggiusta risposta, savendoli 
incorraggiti all’eseditione d’Ambasciatori, et assicurati d’ogni più conveniente 
giustizia, savendo spedita la lettera a Baiona per il più celere respiro, quale avendo 
tenuta appresso di se il spaccio di quaranta giorni, credutisi messinesi defraudati della 
medesima, si sono resoluti con disperazione alla hostilità, et alla chiamata de 
francesi”, A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 30 ottobre 1674, 
Girolamo Vignola res., Filza 87, Dispaccio n. 146. 
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speranza di poter mantenere aperta una trattativa con il Senato di Messina23. 
D’altronde, quando subentrò nell’incarico di vicerè di Sicilia il principe di 

                                                 
23 Marc’Antonio Vicentini riferisce che l’Astorga “m’ha detto che in risposta d’una 
lettera scritta dal Senato di Messina haveva preso occasione di riattivare il trattato, e 
stava con impazienza attendendo, che breccia faceva; il foglio aggiunto non lo stimo 
fuori di proposito alla notizia di Vostra Eccellenza et insieme il manifesto de’ 
messinesi, la speranza di detto Signor Vice Re’ qui è o nella concordia, o nell’armata, 
che lui credo verrà di Spagna”, A.A.V., Segreteria di Stato, Napoli, vol. 82, Monsignore 
Nunzio in Napoli, 28 luglio 1674, ff. 59 r-v. Sull’argomento si veda anche S. 
BARBAGALLO, La guerra di Messina 1674-1678. “Chi protegge li ribelli d’altri principi, invita 
i propri a’ ribellarsi”, cit., pp. 98-99; Idem, Una rivolta mediterranea del Seicento, cit., 2024, 
pp. 37-38. L’apertura di una trattativa viene confermata anche dall’Ambasciatore 
veneziano il quale in una sua relazione riferisce: “Hora si degneranno Vostre 
Eccellenze intendere come passavano ultimamente quelle confusioni, doppò l’atre 
mie riverentissime notitie; Giunti à Don Marc’Antonio de Gennaro sopraintende à 
quell’Armi dispacci di questo Signor Vice Rè per Giurati di Messina, in risposta alle 
prime giustificationi da medesime partecipate con loro lettere à Sua Eccellenza, 
furono dal Comandante sodetto spediti alla Città per un Tenente, quale come inviato 
da lui non s’è voluto admettere; Inteso poi, che portava dispacci del Signor Vice Rè 
di Napoli, fù accolto con dimostrationi di molta stima, et con ugual forme anco 
trattato; Due giorni doppò mandò quel Governo due Monaci à Don Marc’Antonio 
sodetto con espressioni della venerazione Maggiore Verso la Maestà del Rè, in ordine 
alla quale dimostravano prontezza nel trattare il componimento quale dicendo non 
potersi seguire col mezzo del Vice Rè Baiona, né del Reggio Stradicò, troppo loro 
aperti nemici, haverebbero seco negociato, quando però no s’havessero à movere in 
parte alcuna li loro privileggi; et certo che li prettendono speciosissimi, perche 
sostentano goddere quello che l’esenta dall’essibire, et mostrar gl’altri; Hanno in 
risposta ripportato li Monaci sopradetti, che non havea lui altra Commissione dal 
Vice Rè di Napoli che di ben intendersi con Baiona, et che non poteva admettere 
negociati d’alcuna sorte; Che haverebbe però datta parte a’ Sua Eccellenza della loro 
dispositione, et che haverebbe atteso quegli ordini ch’havesse stimati proprij; Di tal 
tenore è giunto havanti hieri qui dispaccio di Marc’Antonio di Gennaro, et hieri sino 
alle quattro della notte continuò il Consiglio Collaterale, quale hoggi di deve 
repplicare, et delle risolutioni; che saranno prese mi riservo darne puntualissima parte 
all’Eccellenze Vostre l’ordinario venturo, accennand’in tanto, che sin hora pare, che 
venghi assentito ad attendere le risposte di Spagna sopra le prime partecipationi già 
fatte del successo; Non hanno però lasciato li Monaci d’esprimere le prettensioni 
inammissibili di quel Governo; Et sono Ch’il Vice Rè Baiona s’abbia à ritirare in 
Palermo, Il Marchese di Crespano Reggio Stradicò, in Napoli, Don Luis dell’Oio, 
ch’è al partito Reggio, sfratti da quel Regno, Che li Merli, ch’è una famiglia con li suoi 
Cappi adherenti, quali s’attrovano assistendo nel Forte del Salvatore al Straticò, 
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Lignè, la regina insieme al nuovo rappresentante regio aveva messo a punto 
un piano, da attuare nel 1672, con l’obiettivo di eliminare i privilegi concessi 
alla città di Messina attraverso l’intervento dei militari concentrati nelle 
fortificazioni della città con la scusa che il nucleo urbano era esposto al 
pericolo turco e attaccabile a causa della guerra con la Francia24. Sicuramente 
quel piano non celava soltanto un vago proposito di affermazione dell’autorità 
dei sovrani e l’assenso del Consiglio di Stato non venne concesso perché si 
dubitava sulla bontà degli intenti ma per il motivo abbastanza chiaro che non 
si disponeva di forze militari sufficienti per reprimere una sollevazione e al 
tempo stesso arginare un’eventuale aggressione della Francia25. Inoltre, il 
cattivo stato delle navi impediva che si potesse organizzare un assedio o 
effettuare uno sbarco per soccorrere le fortezze. Nel corso del tumulto lo 
stesso marchese di Bayona fu costretto a inviare un suo rappresentante presso 
la corte madrilena per illustrare la difficile situazione in cui si trovava e, 
soprattutto, per avanzare un’urgente richiesta per l’invio di una ben 

                                                 
s’habbia à costituire priggioni, et essere giudicati da loro Giudici Straticotiali, Che 
l’esiliati dal Principe de Legni nell’occasione dell’antecedente tumulto restino gratiati, 
et che li Castelli della Città habbino à stare con le solite provigioni di prima; In tanto 
havevano fatte alcune tagliate, et stavano assai ben trincerati, con vigilanza a tutto ciò 
potesse venir tentato da Rggij, et continuva piùche mai l’unione con il Popolo, 
seguendo frequente numerose numero di Cannonate frà le fortezze dell’una, e 
dell’altra parte”, A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 7 agosto 1674, 
Girolamo Vignola res., Filza 86, Dispaccio n. 129. Ma il negoziato non produsse 
alcun risultato. Infatti, secondo il resoconto inviato a Venezia: “Non s’avanzò poi 
maggiormente il trattato per la sospensione dell’armi fra’ Reggi, e Messinesi, 
quel’avisai nella prescritta dell’antecedenti humilissime mie, che s’era intavolata, 
perche fù la propositione arteficiosa per ordine di questi, fatta da due Monaci, con 
fine di scoprire l’intendente degl’altri, quali mentre si havevano assentito per quindeci 
giorni, non havendo veduto continuatione di negociato mandarono alla Città per la 
risposta, et fù riportato, che di commissione loro, mai potteva essere stata fatta tale 
proposta”, A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 11 agosto 1674, 
Girolamo Vignola res., Filza 86, Dispaccio n. 130. 
24 L.A. RIBOT GARCÍA, La rivolta antispagnola di Messina, cit., p. 136. 
25 Ivi, p. 136. 
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organizzata flotta navale senza la quale non sarebbe stato possibile aver 
ragione dei rivoltosi con la sola presenza dei contadini e dei calabresi26. 

Certamente furono commessi alcuni errori nella disposizione delle forze 
militari, ma si tratta di colpe che sostanzialmente non avrebbero modificato il 
corso degli eventi. Per impedire qualsiasi rifornimento della città occorreva 
occupare i due siti posti a nord dell’entrata dello stretto, ovvero la Torre del 
Faro in Sicilia e il Forte di Scilla in Calabria. Da queste due postazioni, infatti, 
si sarebbe potuto intercettare qualunque tentativo di entrata in quella sorta di 
canale che conduceva al porto di Messina. Inoltre, non fu presidiata la “Grotta 
o Salvatore de’ Greci”. Questi luoghi vennero occupati soltanto dopo che 
giunsero ai rivoltosi i primi aiuti dai francesi. In realtà, mancava un adeguato 
numero di soldati e un’efficiente flotta navale27. Le difficoltà che avrebbero 
incontrato gli spagnoli nell’attuare un blocco navale o anche sui territori 
prospicenti le mura della città vennero con preveggenza e acume recepite 

                                                 
26 B.N.E., Diario de todo lo obrado por el Señor Marques de Baiona, Virrey de Sicilia, y por los 
Ministros R.s que le assistian, desde el principio de la rebelio ́n de Mec ̧ina, hasta el mes de Deçiembre 
del año 1674, cit., f. 36r; S. BARBAGALLO, Una rivolta mediterranea del Seicento, cit., pp. 
166-167, 335. 
27 L.A. RIBOT GARCÍA, La Monarquía de España y la guerra de Mesina (1674-1678), 
ACTAS, Madrid, 2002, p. 30. Anche nell’anno successivo al tumulto, la monarchia 
madrilena non riuscirà a proteggere le sue navi nell’attraversamento dello stretto; 
infatti, Girolamo Vignola scriveva che “La mattina seguente sopra le sudette notitie, 
fu’ immediate chiamata Giunta di Guerra, poi Collaterale, et restò terminata di valersi 
d’ogni altra qualità di legno, che si foss’attrovato in questo et in altri porti, e spiaggie 
vicine per l’imbarco delli milletrecento fanti, et si trattenevano sino a miglior comodo, 
et fu sollecitata la partenza di questi, e degl’altri, al numero di quindeci, alfine che, 
giungendo le Gallere di Francia, da quali rimanerà certamente difficoltà il passaggio 
alla Sicilia, et tanto più presentemente, che quelli mari s’attrovano totalmente 
abbandonati, potessero far il viaggio con minor pericolo de mali accidenti, essendosi 
ordinato, che vaddino a sbarcare al Pizzo, in Calabria, settanta miglia discosto da 
Riggio, facendo poi per via di terra il rimanente camino, non ammettendosi ogn’altra 
preavvertenza per lasciare nella miglior forma possibile, munite quelle spiaggie con 
dubio d’invasione anco in questo Regno”, A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, 
Napoli 9 aprile 1675, Girolamo Vignola res., Filza 87, Dispaccio n. 173. 
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dall’ambasciatore della Repubblica veneziana, Girolamo Vignola, il quale in 
una relazione rilevò che 

È cosa certa, che le genti, quali s’attrovano presentemente al Reggio Servitio, et tutte 
quell’altre, che possono da queste Provincie, e dalla Sicilia capitarvi, non sono, nè saranno 
sufficienti a’ ridurre la costanza de’ ribelli; L’obligarli a’ qualche partito per via d’assedio, 
sarà difficile, e lungo perche tengono quindeci miglia di Territorio da essi ben guardato, 
oltre quelli sovegni, che vanno come sopra frequentemente ricevendo, et che per quante 
diligenze si vanno pratticando in contrario, non possono rimaner totalmente divertiti; In 
caso poi di necessità si tiene per certo sarebbero per uscire in Campagna. 
Quando da Spagna compariscono di rittorno le Gallere di Tursi, e di questi Regni, che si 
stanno attendendo al numero di 15:, quali unite all’altre che presentemente s’attrovano, 
pocco potranno giovare senza l’armata grossa, necessitando certamente il stato delle cose 
correnti grandi risolutioni, et non ordinarij aparecchi28. 

Non è possibile con certezza stabilire il numero di soldati presenti a 
Messina ma è verosimile asserire, stando alle indicazioni di Diego Soria, che 
durante il soggiorno del passato viceré principe di Ligne, vi fossero 1200 
soldati, ma quando questi andò via rimase un contingente composto tra merli 
e spagnoli che oscillava tra i trecentoventi e le quattrocentoventi unità a cui si 
devono aggiungere l’esiguo numero di militari delle fortezze che 
ammontavano a 142 soldati29. Da Napoli vennero inviate due Galere con i 
soldati e anche una Tartana con Munizioni da guerra e infine venne inviato 
presso la Piazza di Reggio “Don Marc’Antonio di Gennaro Cavalliere 
d’esperienza, et talenti Militari” il quale, facendo parte della “Giunta di 
Guerra”, avrebbe potuto impegnarsi per “introdursi nella Città con vigoroso 
soccorso”. Anche il viceré interino partì con “venti feluche, et tre tartane” 
insieme ad ottocento soldati, ma non appena cercò di attraccare in quel porto 
senza preavviso “ò concerto di quel Governo” venne colpito “da numerose 
Cannonate con qualche breve danno”. Come lascia intuire l’Ambasciatore 
veneziano, il marchese di Bayona avrebbe potuto far ingresso attraverso la 
fortezza “del Salvadore, ch’ha l’ingresso libero dal Mare, coperte da torri delle 

                                                 
28 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 25 settembre 1674, Girolamo 
Vignola res., Filza 86, Dispaccio n. 137. 
29 L.A. RIBOT GARCÍA, La Monarquía de España y la guerra de Mesina (1674-1678), cit., 
p. 22. 
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Fortezze della Città, tuttavia per gl’ultimi avisi s’andava trattenendo a’ serra 
pocco discorto”30. A questo punto, il viceré decise di mandare nella città un 
suo inviato per trasmettere il suo “dispiacere inteso l’insorte loro male 
sodisfattioni” e la sua intenzione di esercitare il potere di giudicare coloro che 
avessero commesso violazioni, “promettendo, che tutto ciò venisse da 
medesimi goduto per privileggio, non Saverebbe innovato cos’alcuna, 
sapend’essere tale areola mente di Sua Maestà”. I messinesi risposero che 
“sarebbe lui sempre, et in ogn’hora rittrovato libero ingresso a’ quella Città, 
ch’era del Rè” ma doveva entrare “con le sole genti di suo servitio, lasciando 
a’ dietro tutte l’altre, che seco haveva armate”. Il negoziato continuò senza 
trovare una soluzione da ambo le parti. Pertanto, il marchese di Bayona non 
trovò altra soluzione che ritirarsi “in certa serra alcuni miglia discosti, nella 
quale par ultimamente si tratteneva con circa doi mille persone di seguito, et 
qui ha scritto per continuazione de soccorsi”. In ogni caso, ad arginare ogni 
tentativo di propagazione dell’insurrezione provvide la capitale del regno. 
Infatti, come lo stesso Girolamo Vignola riferisce “mentre Palermitani, 
reietano ogn’invitto de Messinesi d’unirsi nella sollevatione, andavano anco 
seminando a’ questa parte quello bastava a’ farsi conoscere in tale congiuntura 
costanti per la Corona”31. 

In un secondo tempo lo stesso diplomatico della Serenissima informava 
Venezia che dopo l’insurrezione insieme ai settecento militari giunti da 
Milano, gli ottocento inviati dalla Sardegna e i quattrocento mandati da 
Palermo, la forza complessiva ammontasse a quattromila soldati “quasi tutti 
Spagnuoli, quali però all’occasione di qualche leggier prova, si sono fatti sin 
hora conoscere pocco corraggiosi”32. Sempre l’ambasciatore riporta che tra 
“le genti” inviate dai Battaglioni, dalle Province e quelle dei Baroni la forza 
dell’esercito regio raggiunge le seimila unità, “mà come la maggior parte d’esse 

                                                 
30 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 24 luglio 1674, Girolamo Vignola 
res., Filza 86, Dispaccio n. 127. 
31 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 31 luglio 1674, Girolamo Vignola 
res., Filza 86, Dispaccio n. 128. 
32 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 25 settembre 1674, Girolamo 
Vignola res., Filza 86, Dispaccio n. 137. 
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si chiamano, e licentiano secondo l’occorrenze, affine di non tenerle 
continuamente infruttuose con molta spesa, così esse pure si sono 
esperimentate con qualche renitenza alle fattioni”33. Per rendere ancor più 
numeroso l’esercito preposto a reprimere l’insurrezione non venne lesinato il 
denaro per riscattare alcuni soldati spagnoli che nel passato anno erano stati 
catturati, sopra due Tartane, dai corsari di Tunisi mentre andavano a dare il 
cambio ai contingenti dello Stato dei Presidi in Toscana. Quei combattenti 
vennero liberati in seguito all’esborso di settantamila scudi ed imbarcati su una 
Polacca che da Tunisi giunse in Sicilia34. Vennero stabilite anche delle trattative 
per concedere l’indulto a cinquecento banditi dell’Abruzzo per convincerli a 
combattere con le armate regie contro Messina35. Nello stesso tempo 
Girolamo Vignola lascia intendere che la flotta del sistema imperiale spagnolo 
non fosse ben provvista per fronteggiare lo stato di necessità contingente e 
che occorresse chiedere aiuto ai centri del regno provvisti di navi mercantili. 
Scrive, infatti, che “da Ragusi si stà sperando in tanto il comodo di qualche 
Vascello noleggiato a’ questo servitio, essendosene fatta somma penuria a’ 
questo Agente di quell’Università”36. 

Le relazioni dell’ambasciatore della Serenissima riportano dettagliatamente 
gli andamenti delle vicende legate alla sollevazione, sulle quali non ci 
soffermeremo, perché quelle informazioni condizioneranno il 

                                                 
33 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 25 settembre 1674, Girolamo 
Vignola res., Filza 86, Dispaccio n. 137. 
34 Quei denari vennero “tutti raccolti da luoghi pij, et da particolari persone”, A.S.Ve., 
Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 25 settembre 1674, Girolamo Vignola res., 
Filza 86, Dispaccio n. 137. 
35 L’ambasciare veneto, infatti, scrive nella sua relazione che “un numero di 
cinquecento banditi, quali si trattengono nella Provintie dell’Appruzzo, 
presentemente stanno trattando il loro componimento con la Corte; Hambiscono 
d’esser unitamente indultati da qual si sia causa, con conitione però d’asserire essi per 
questo breve tempo al prestare servitio nell’occorrenze di Messina; et se dal Governo 
non si risolverà a tale partito, si renderanno certamente vane tutte le diligenze per 
levarli da così travagliosa infestazione”, A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, 
Napoli 25 settembre 1674, Girolamo Vignola res., Filza 86, Dispaccio n. 137. 
36 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 25 settembre 1674, Girolamo 
Vignola res., Filza 86, Dispaccio n. 137. 
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comportamento assunto dalla Repubblica rispetto alle richieste degli organi di 
governo spagnolo al fine di non pregiudicare le relazioni commerciali con altri 
regni antagonisti. È il caso di ricordare, infatti, che dopo l’arrivo a Messina 
degli aiuti francesi, la Serenissima37 e lo Stato Ecclesiastico38 rifiuteranno di 
concedere alcuna facilitazione dei movimenti di truppe verso la Sicilia. 

È opportuno rilevare che, all’opposto dell’Ambasciatore della Repubblica 
di Venezia, il Nunzio di Napoli dimostrò meno clemenza verso lo stratigoto 
a cui attribuiva l’origine dell’insurrezione. Egli, infatti, così scriveva: 

Che sofferendo quei popoli aggressivamente il Governo sregolato del Soria, con 
occasione che si celebrò alli 2 del corrente una lor festa della Madonna della lettera, fecero 
fra l’altre statue, una, che aveva doi volti, in uno de’ quali si era delineata l’effige del Soria, 
enell’altro quella d’un Stradicò, che fu ucciso dal Populo, con alcuni motti, che si 
inferivano, che il simile sarebbe accaduto a lui, se no modirava la sua alterigia; Dissimulato 
dal Soria il fatto finché finì la processione, nella quale intervenne, fece il giorno stesso 
carcerare l’artefice della statua, et un Coutore, che ne haveano commesso il lavoro, e 
                                                 

37 Il rappresentante della Serenissima presso il Regno di Napoli scrive “Che costretto 
il Signor Ambasciatore Cattolico havea in più mani le sue lettere a’ lui partecipato, et 
parimenti a’ Roma al Signor Cardinale Nitardo, la rissolutione dell’Eccellenze Vostre, 
con la quale era stato espressamente negato il transito delle militie Alemanne per il 
Golfo, et a’ tal’effetto rigorosamente impedito di valersi di qual si sia imbarcazione, 
che si fossi attrovata in cotesto Porto, e vicinanze; Che stupiva come cotesto 
Eccellentissimo Senato si fosse scordato della buona amicitia, e corrispondenza con 
la Corona Cattolica, dalla quale in ogn’incontro può essere sicuro di riportare 
testimonij dell’affetto suo antico, e sincero, et che tanta maggior meraviglia ne 
concepiva, quanto che in altre simil occasioni ciò pratticato con molta diferenza 
d’addesso, benche si tratti d’un interesse, del quale l’Eccellenze Vostre in altri tempi 
n’ha fattomolto maggior caso”, A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 2 
aprile 1675, Girolamo Vignola res., Filza 87, Dispaccio n. 171. 
38 Come riferisce il nunzio a Napoli Marc'Antonio Vicentini: “Anche a Nostro 
Signore dal Vice Re’ di Napoli di Napoli sono state domandate le Galere Pontificie 
per impiegarle colle altre alla reduzzione dei Messinesi. Ma Sua Beatitudine non 
havendo giudicato convenevole, ne conforme all’istituto della Santa Sede il 
concorrere alle ostilità, che si potessero praticare contro un Popolo fedele, ha in vece 
delle Galere predette offerti gl’ufficij, e le opere di sua carità che si credessero 
profittevoli al fine di ridurre quella Città all’obbedienza del Re Cattolico, se bene di 
si giusti sentimenti di Sua Beatitudine Sua Eccellenza sin ad hora non habbia mostrato 
di restar a’ pieno sodisfatta, ed a Vostra Signoria ne do questa notizia non per altro 
motivo, che per istruirla di quel che passa”, A.A.V., Segreteria di Stato, Napoli, vol. 74, 
Inquisitore di Malta, primo settembre 1674, ff. 75r-v. 
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portatosi da lui li Giurati della Città, per sapere, in rigore de’ loro Privileggi, la causa per 
lo quale s’era proceduto alla cattura suddetta negò il Soria di dirla ostinatamente, benche 
ne’ fusse ricercato con molte proviste, anzi havendo fatto al’improvviso adunare buon 
numero de’ spagnuoli fece giustiziare il suddetto Artefice, dal che commosso fieramente 
il Popolo, si armò subito in grandissimo numero, e portatosi nelle carceri, dove era il 
Coutore, lo fecero uscire con tutti gl’altri ivi retenuti, e con la medesima violenza 
andarono al Palazzo del Soria, e lo brugiarono, havendo Egli premurato tempo di 
ricoverarsi con Moglie, e Figli nel Castello del Santissimo Salvatore, il qual Castello era 
stato immediatamente assediato dal Popolo, che quando partì la feluca suddetta lo stava 
già battendo col Cannone ivi certi luoghi eminenti, e fra’ tanto haveva il Populo fatta 
grande stragge di spagnuoli et altri aderenti al Stradicò. Sin qui si è saputo con la suddetta 
feluca, ne sono poi giunte da altre, ma da’ Reggio, che portano poter da Messina fruir 
legno veruno essendosi il Popolo reso forte anco per mare, per il che il Vice Re’ di Sicilia 
haveva preso il suo viaggio per terra accompagnato da buon numero di soldati39. 

Questa descrizione nasceva, forse, dal sottile intento di esercitare le dovute 
pressioni sulla corte spagnola per renderla più malleabile nell’accettare una 
possibile intesa e ristabilire la concordia tra le popolazioni. Ma quello che più 
ci interessa di questi resoconti composti dal nunzio napoletano riguarda 
alcune sue conversazioni con il viceré che, aldilà del racconto, rivelano stati 
d’animo e insofferenze che ci permettono di rivedere alcuni giudizi sulla tenuta 
del sottosistema imperiale italiano40. Qui dobbiamo rilevare che durante un 
incontro tra il marchese di Astorga e Marc’Antonio Vicentini, il viceré 
esprimeva al nunzio la sua inquietudine manifestando “et aspre doglianze” 
verso la corte spagnola, sostenendo 

che delle provviste lui, e i suoi fratelli sono stati posti in cucina; su le cose di Messina dalla 
Corte ha risposte disordinate, onde conosce, che se gli vuole levare la reputazione e però 
ha scritto in Spagna con calore, che non vuole che in sue mani si perda questo Regno; 
che verrà facilmente lo Svelez, e dice di esser due canne meno di Baiona et agitatissimo 
si è diffuso questo discorso, parlando assai chiaro, che le cose di Spagna sono in tale stato 
per il mal Governo, che si perderà il dominio in Italia prevedendo principalmente che se 
li francesi attaccano questo Regno faranno quello che vorranno, essendo scoperto da 
                                                 

39 A.S.V., Segreteria di Stato, Napoli, vol. 82, Monsignore Nunzio in Napoli, 14 luglio 
1674, ff. 28 r-29r. 
40 Sulla categoria interpretativa del sottosistema imperiale spagnolo rimandiamo alla 
riflessione di Aurelio Musi contenuta nel capitolo dal titolo Nel sottosistema Italia nel 
suo volume Mezzogiorno moderno. Dai viceregni spagnoli alla fine delle Due Sicilie, cit., pp. 
63-129. Si veda anche S. BARBAGALLO, Una rivolta mediterranea del Seicento, cit., pp. 42-
43, 92-93, 168-170. 
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ogni lato, che la dissunione fra gli Commandanti Spagnuoli a Messina è si aperta, che 
non vi è più riparo e parlando chiaro della sua partenza41. 

E in un altro colloquio il viceré aggiungeva:  

Le cose qui caminano male; la nobiltà desolata vuol novità, il Popolo sempre vario, la 
desidera, il Regno in tutto sprovisto et a segno che si è penato più giorni per rifare le porte 
della Città a’ Regio le Calabrie sospirano il Turco non che ogn’altro Principe, e se li 
francesi con non più di 5/mila fanti attaccano Taranto, lo pigliano, e in un punto si 
perdono tre Provincie migliori. Mi duole che queste notizie se non hoggi fra poco 
saranno publiche, e daranno animo a’ chi forse non l’havrebbe. 
Il Vice Re’ disgustato esagera il mal Governo, le miserie del Regno, e l’impossibilità di 
difenderlo e più di lui ne parla Don Titta Brancacci qui General dell’Artiglieria, onde pare 
che si cerchi di animare a venire, se gli Spagnuoli non mandano in Italia il Signor Don 
Giovanni d’Austria, che operi da dovere, e tenga gli offitiali in obbedienza, ci vuole il 
miracolo. Deisdero mentire42. 

Queste impressioni appaiono confermate dal Residente di Venezia, 
Girolamo Vignola, il quale osserva:  

Tutte l’emergenze, che vanno colà succedendo, vengono di tempo in tempo 
rappresentate a’ questo Governo, et discusse nella Giunta di Guerra, passato al 
Collaterale, et restano per esso le risolutioni, approvate sempre dal Signor Vice Rè, senza 
che quello di Sicilia ne prenda maggior parte, nell’essecutione43. 

Emerge una condizione di grande confusione nella predisposizione di un 
piano e di una strategia volte a contrastare il tumulto e il successivo intervento 
dei francesi. In più occorre qui sottolineare che Luigi XIV elargì quegli aiuti 
con il sottile intento di costituire in Sicilia un fronte secondario concentrando 
le risorse migliori del suo esercito sul confine orientale del regno. Questo 
orientamento è confermato dalla decisione del Re di Francia di non affidare il 
comando della flotta a un generale carismaticamente e strategicamente più 
adeguato all’impresa44. D’altronde, se è pur vero che “grazie al sottosistema 

                                                 
41 A.A.V., Segreteria di Stato, Napoli, vol. 74, Monsignore Nunzio in Napoli, 26 gennaio 
1675, decifrata a 30 gennaio 1675, ff. 228r-v. 
42 A.A.V., Segreteria di Stato, Napoli, vol. 74, Monsignore Nunzio in Napoli, 2 febbraio 
1675, decifrata a 6 febbraio 1675, ff. 229r-v. 
43 A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 11 agosto 1674, Girolamo 
Vignola res., Filza 86, Dispaccio n. 130. 
44 Lo stesso Residente veneziano Antonio Maria Vincenti scrive che “si è compreso 
esser li Popoli di Messina assai sconsolati per un avviso pervenutole, che il Re 
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Italia, al suo sostegno militare e alla collaborazione fra le diverse province della 
Spagna nella penisola: Napoli e Milano in particolare”45, Messina ritornò sotto 
il controllo spagnolo, non possiamo tacere che vi furono alcune evidenti 
slabbrature nel sottosistema italiano. Infine, dobbiamo rimarcare che Messina 
non venne riconquistata attraverso un intervento militare degli spagnoli ma 
perché, come in altri lavori abbiamo dimostrato, una conquista del Regno 
siciliano da parte dei francesi avrebbe compromesso gli interessi commerciali 
della nascente potenza commerciale inglese46. 

                                                 
Cristianissimo più non pensi mandar il Principe di Condè a quella parte, e lo havesse 
destinato al comando dell’armi in Alsatia, con pensiero di sostituire il Marescial duca 
di Criquì al Signor Vivona, qual cambio come le è grato, per il poco effetto, che 
portano allo stesso Vivona, così molto amaro le riesce il perder la speranza di haven 
un Principe di sangue con titolo di Rè, come li è stato più volte promesso, 
argomentando anco da tale rissolutione contraria la stabilito, che non vogli la Francia 
mettersi in impegni maggiori per non veder più difficile ne trattati di pace l’impertante 
prezzo della Sicilia.”, A.S.Ve., Dispacci degli Ambasciatori al Senato, Napoli 19 gennaio 
1676, Antonio Maria Vincenti res., Filza 90, Dispaccio n. 41. 
45 S. BARBAGALLO, Una rivolta mediterranea del Seicento, cit., p. 17. 
46 ID., La guerra di Messina 1674-1678, cit., pp. 134-141, 203-210; Idem, Una rivolta 
mediterranea del Seicento. La percezione del conflitto di Messina negli ambienti diplomatici e politici, 
cit., pp. 16, 182-184, 188; G. DENTICI, L’importanza della Sicilia in un documento inglese 
del XVII secolo, in Studi in onore di Andrea Arena, CEDAM, Padova, 1981, pp. 16-19. 
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